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◆ Il primo fu un esponente monarchico
Enrico De Nicola, che ottenne una larga
messe di voti. Poi la musica cambiò

◆La guerra dei cecchini democristiani
la svolta della presidenza Pertini
e il piccone di Francesco Cossiga

GIORGIO FRASCA POLARA

In principio fu un monarchico. Al-
l’indomani del lacerante dilemma
referendario, e con la necessità di re-
cuperare l’onorata leva politica pre-
fascista (gli Orlando, i Croce, i De
Nicola...), il ministro comunista del-
la Giustizia, Togliatti, fa il nome di
Enrico De Nicola. È l’ultimo presi-
dente liberale della Camera prima
del colpo di stato fascista; è il raffi-
nato giurista cui si doveva la «inven-
zione» della luogotenenza di Um-
berto per eliminare il troppo com-
promesso Vittorio Emanuele; ha una
consumata esperienza giuridica che
potrà mettere con grande discrezio-
ne al servigio dei costituenti. Una
volta sgomberato il campo dall’inge-
nuo tentativo di Pietro Nenni di of-
frire il Quirinale ad Alcide De Gaspe-
ri in cambio della presidenza del
Consiglio, De Nicola è eletto il 26
giugno ‘46, a larghissima maggio-
ranza, capo provvisorio del nuovo
Stato repubblicano e, con l’entrata
in vigore della Costituzione il 1.
gennaio ‘48, assumerà il titolo di
presidente della Repubblica. Più tar-
di sarà ancora onorato con la nomi-
na a presidente della Corte costitu-
zionale.

Quanto mutato il clima in cui, co-
me di questi giorni, si va all’elezione
del successore. Sbarcati i comunisti
dal governo un anno prima, sono
passate poche settimane dalla cla-
morosa vittoria dc del 18 aprile ‘48.
C’è stata la scissione socialista. S’è
appena consumata la prima strage di
stato, il 1. maggio a Portella. De Ga-
speri - che, come per i suoi governi,
anche nella partita del Quirinale
vuole smentire l’ipotesi di una Dc-
pigliatutto - vedrebbe con favore al
Quirinale il repubblicano Carlo Sfor-
za, ministro degli Esteri. Ma la sini-
stra dc (Dossetti, Fanfani, i «giovani
turchi») gli sbarra il passo: «incorreg-
gibile donnaiolo» è il pretesto per
malcelare il non gradimento di un
troppo sicuro atlantista. Cento fran-
chi tiratori e De Gasperi è costretto a
cambiare cavallo.

Mentre la sinistra vota Vittorio
Emanuele Orlando, il popolare e
amato presidente della Vittoria, vie-
ne eletto un esponente del «quarto
partito», l’ex governatore della Ban-
ca d’Italia Luigi Einaudi, liberale. La
candidatura gli è offerta da un giova-
ne sottosegretario dc: Giulio An-
dreotti. Lasciato il Quirinale, Einau-
di pubblicherà un saggio-testimo-
nianza della sua correttezza costitu-
zionale: «Di alcune usanze non pro-
tocollari attinenti alla presidenza
della Repubblica», che segnala e sug-
gerisce limiti e costumi propri di un
capo dello Stato. (Quando, tanti an-
ni dopo, cominceranno le picconate
di Cossiga, Spadolini ripubblicherà
quel saggio: ammonimento per chi è
andato oltre, o autoriconoscimento
nella prudenza einaudiana?)

Dopo due laici, nel ‘55 la Dc vuole
per sé il Quirinale. Ma nel partito
scoppia un nuovo e più drammatico
scontro. A piazza del Gesù c’è Fanfa-
ni che pensa al presidente del Sena-
to, Cesare Merzagora, esperto di affa-
ri e finanza. Ma non tiene conto dei
rapporti di forza interni: più Merza-
gora perde voti, e più ne guadagna il
presidente della
Camera, Gio-
vanni Gronchi,
esponente di
quel sindacali-
smo popolare
che si identifi-
cherà nella «si-
nistra sociale».
Fanfani chiede a
Gronchi di ri-
nunciare. Ma
per Gronchi de-
cidono di votare
anche Pci e Psi.
Alla fine - secon-
do giorno, quar-
to scrutinio -
Fanfani, per non
esser tagliato
fuori, è costretto
a votarlo e a far-
lo votare. Sarà,
una presidenza
discussa, per
manifeste esor-
bitanze. Ora gra-
dite a sinistra
(una politica estera personale, rivol-
ta all’Est e ai paesi arabi, all’unisono
con quella del presidente dell’Eni,
Mattei), ed ora alla destra: quando
nel ‘60 Gronchi impone il governo
Tambroni sostenuto dall’Msi. I moti
di Genova, la rivolta della coscienza
antifascista, i morti di Reggio e Pa-
lermo, Licata e Catania segnano il
lento declino della presidenza Gron-
chi.

Quando c’è da decidere la succes-

sione (aprile ‘62) il Paese vive un’al-
tra stagione politica: l’incontro di
Pralognan ha segnato il riavvicina-
mento tra Nenni e Saragat, le «con-
vergenze parallele» di Moro sono il
preludio al centro-sinistra già in fase
di sperimentazione in quel laborato-
rio politico che era allora la Sicilia.
Non a caso quindi il candidato uni-
co di Aldo Moro è il sassarese Mario
Segni, ministro dell’Agricoltura do-
po essere stato sottosegretario del

comunista Fausto Gullo, il protago-
nista delle prime battaglie contro il
latifondo e per la riforma agraria. Il
moderato Segni è l’uomo giusto per
controllare dal Quirinale gli sviluppi
dell’inedita alleanza «strategica» Dc-
Psi, per frenarne gli «eccessi», per
contenerne le potenzialità. Fanfani
osteggia la candidatura: per mettere
tutti in riga si controlleranno le
schede, ai più sospetti le si conse-
gneranno persino già scritte. Ma

Fanfani alla fine è sconfitto: alla fine
- quinta giornata, nono scrutinio -
Segni la spunta di strettissima misu-
ra, determinanti i voti dell’Msi. Non
c’è male come prima prova di quel
centrosinistra: l’ipoteca neofascista;
i socialisti che hanno votato con i
comunisti per Saragat, primo presi-
dente della Costituente. Durerà solo
due anni la presidenza Segni, ma so-
no anni roventi, come dirà il piano
golpista del generale De Lorenzo
(giugno ‘64) dopo le dimissioni del
primo governo Moro che avevano
aperto una delle crisi politiche più
laceranti del dopoguerra. In quella
stessa estate, poche settimane prima
della tragica fine di Togliatti a Yalta,

Segni viene colpito di un ictus nel-
l’acme di uno scontro con Saragat,
nello studio della vetrata al Quirina-
le. Ma ci vorranno quasi sei mesi per
convincere l’invalido Mario Segni al-
le dimissioni.

E così, sotto le feste del ‘64, nuovo
scontro. Si fronteggiano il dc Gio-
vanni Leone (ancora un presidente
della Camera, ed uno specialista in
governi balneari) e Saragat. Questi
avrà partita vinta, ma solo al 21.

scrutinio al termine di tredici gior-
nate roventi caratterizzate da nuovi
clamorosi scontri, nella Dc e non so-
lo. Ciriaco De Mita, più tardi segre-
tario dello scudo crociato, e il mini-
stro Carlo Donat Cattin («sinistra so-
ciale») sono addirittura sospesi dal
partito: accusati di indisciplina, per
aver fatto a gara con Fanfani e con
Pastore (Cisl) nel tagliare la strada al
candidato del segretario dc, Rumor.

Ma anche per Saragat la strada per
il Quirinale non è facile. Intanto, le
riunioni preparatorie dei grandi elet-
tori Pci rivelano la persistenza delle
due anime che avevano dominato
già uno scontro congressuale. C’è
chi pensa, con Giorgio Amendola,

che sia opportuna un’apertura di
credito all’area socialista; e chi inve-
ce, con Pietro Ingrao, ritiene che
una candidatura Fanfani possa se-
gnare una secca sconfitta per gl’in-
vadenti dorotei e la possibilità che si
apra una fase meno regressiva del
centro-sinistra. Poi, quando comun-
que si è profilata la concreta possibi-
lità dell’elezione di Saragat, il segre-
tario del Pci Luigi Longo pretende
che il leader socialdemocratico chie-

da formalmente i voti comunisti. Il
segretario del Psdi Tanassi va a chie-
derli, verbalmente. «No, in forma uf-
ficiale e pubblica», è la risposta. Sa-
ragat resiste due giorni, anche alle
pressioni di Nenni. Alla fine rilascia
una dichiarazione: per auspicare che
sul suo nome confluiscano i voti di
«tutti i gruppi democratici e antifa-
scisti». Solo allora il Pci (che aveva
sostenuto a lungo Umberto Terraci-
ni, co-firmatario della Costituzione)
lo vota, e solo allora viene eletto an-
che con i voti della Dc che aveva or-
mai perduto la partita.

La Dc si rifarà sette anni dopo, nel
’71, quando riuscirà finalmente ad
ottenere l’elezione di Giovanni Leo-

ne. Ma paradossalmente non è lui il
candidato dc di partenza: è Fanfani,
almeno nelle intenzioni del nuovo
segretario del partito, Arnaldo Forla-
ni. Ma nel partito ci sono legioni di
deputati e senatori pronti a restituir
la pariglia. E infatti Fanfani perde
voti per sei scrutini consecutivi, sino
a costringere la Dc ad una «pausa di
riflessione»: è chiamata così la grot-
tesca trovata dell’umiliante sfilata -
per nove giorni, in quattordici scru-

tini - dei grandi elettori democristia-
ni davanti all’urna di vimini, non
per deporre scheda bianca (Forlani
non si fida) ma per astenersi.

Anche il candidato delle sinistre, il
socialista Francesco De Martino,
non va bene. Se la Dc azzerasse la si-
tuazione - è l’opinione di Berlinguer
- il Pci sarebbe disposto a votare Mo-
ro. Luciano Barca va dal leader dc:
nessun impegno preventivo, ma se
si verificassero le condizioni per l’e-
mergere di una reale candidatura, al-
lora voteremmo te, altrimenti conti-
nueremo a votare De Martino. Barca
racconterà più tardi della lunga ma
vana attesa notturna di un pronun-
ciamento della Dc per Moro. Salterà
fuori, invece, il nome di Leone, e per
imporlo - sotto Natale, al 23. scruti-
nio - ci vorranno, come per Segni, i
voti dell’Msi. Anche così elezione ri-
sicata: maggioranza richiesta 505,
presidente eletto con 518 voti. La
presidenza Leone finirà ingloriosa-
mente con sei mesi di anticipo: di-
missioni, nel segno di una qualche
disponibilità a concedere la grazia a
brigatisti nell’impossibile mercato
per la liberazione di Moro, e soprat-
tutto sotto il peso dei sospetti per
l’affare Lockheed.

C’è un socialista che, anche in du-
ra polemica con Bettino Craxi, ha
tuonato contro qualsiasi trattativa
con la Br: Sandro Pertini. Compagno
di carcere di Antonio Gramsci («uno
dei pochi socialisti ad esserlo»), spi-
rito libero e bizzoso, ma fortemente
legato all’unità del movimento dei
lavoratori, è stato anche lui presi-
dente della Camera. Dopo la resa di
Leone in tanti rivendicano una pre-
sidenza laica; e d’altra parte l’unico
candidato dc presentabile, Benigno
Zaccagnini, non vuol saperne. Il Pri
lancia Ugo La Malfa, le sinistra vota-
no Giorgio Amendola, la Dc è incer-
ta e divisa. Craxi e il Pri minacciano
la crisi di governo. La mediazione
scaturisce da un incontro tra Berlin-
guer e Zaccagnini: Pertini. «Troppo
vecchio», si mormora in casa sociali-
sta. «Se non mi volete, accampate al-
tre scuse», ribatte lui. Al nono gior-
no, vigilia del 16. scrutinio, l’allora
direttore del giornale, Alfredo Rei-
chlin mi chiede: «Perché non fai un
pezzo sulle pipe e i quadri di Perti-
ni?». L’indomani il «vecchio» è elet-
to con il primato dell’83% dei voti
(in pratica tutti tranne l’Msi).

Sette anni dopo, nel giugno ‘85,
per riconquistare il Quirinale, la Dc
ci mette un solo giorno e un solo
scrutinio: con il «metodo De Mita»
(la ricerca di un candidato espressio-
ne non solo della maggioranza) il
candidato è subito trovato nel presi-
dente del Senato, Francesco Cossiga.
La sinistra pensava ad un candidato
convinto sostenitore della politica di
solidarietà nazionale. Cossiga in ef-
fetti era stato apprezzato non solo
per la fermezza con cui aveva fron-
teggiato, alla guida del Viminale, il
caso Moro e l’emergenza terroristica,
ma anche per le dimissioni da mini-
stro, una volta che Moro è stato as-
sassinato. «Un un candidato di com-
promesso - dicono a piazza del Gesù
-, una presidenza che volerà basso...»
Il Cossiga-picconatore è ancora di là
da venire.

Quando nel maggio del ‘92 i
Grandi Elettori si riuniscono per

eleggere il suc-
cessore di Cossi-
ga incombono i
sussulti del Caf,
l’alleanza - non
più di ferro - tra
Craxi & Forlani,
ed è appena
esplosa Tangen-
topoli: il «ma-
riuolo» Mario
Chiesa già arre-
stato, i sindaci
socialisti Togno-
li, Pillitteri inda-
gati, il primo av-
viso di garanzia
all’amministra-
tore della Dc Ci-
taristi. La candi-
datura Forlani
spunta al quinto
scrutinio ma è
bruciata nel giro
di un giorno, il
quarto. Sconfitta
clamorosa non
solo per la Dc

ma anche per Craxi: Forlani (che di
dimetterà da segretario del partito)
doveva essere il garante della conti-
nuità del pentapartito. Tranne il vo-
to compatto per Nilde Iotti dei suoi
compagni, il resto, per molti giorni,
è lo specchio di uno sbandamento
che si trascina per 11 giorni. Poi la
bomba di Capaci ed il richiamo alla
responsabilità nazionale: è l’elezione
di Scalfaro, ancora un presidente
della Camera: da appena un mese.
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dentedellaCameraprimadelfa-
scismo.Fuelettocapoprovviso-
riodelloStatoil28giugno1946.
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■ IlprimodeipresidentidellaRe-
pubblicademocristiani,Giovanni
Gronchi,venneelettoil29aprile
1955

■ Ildemocristianosardo,Antonio
Segni,succedetteaGronchi,
elettopresidentedellaRepubbli-
cail6maggio1962

■ Il leadersocialdemocraticoGiu-
seppeSaragatinterrompelase-
quenzadeipresidentidcil28di-
cembre1964

■ LaDctornaadoccupareilColle
conGiovanniLeone,elettopresi-
dentedellaRepubblicail24di-
cembre1971

■ Unsocialista,ancoraunpresi-
dentedellaCameraalQuirinale:
SandroPertini inizia ilsuostorico
settennatol’8luglio1978

■ Il futuroPicconatore,Francesco
Cossiga,democristiano,saleal
ColledelQuirinaleil24giugno
1985


